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Eretici, e ne convertiva fino a cento al giorno, e qualche volta più. Colmò 
d’onori quelli, ch’erano di condizione; per gli altri fabbricò una città di là 
dall’ Ebro, la quale nomò Aleffiopoli, altrimenti detta Neocaftro , e lo
ro affegnò terre, e poderi, volendo che le mogli neereditaflero dopo la 
morte de’loro mariti. , Lx ,̂vrIr».

Il Sultan Solimano ricominciò a fcorrere per tutta l’ Afia.Unode’ fuoi Capi- JpiJuJÌ1 
tani nomato Cliziaftlano fece fino fette irruzioni nelle terre dell’Afta,fenza che fĉ rJ°r® 
l’Imperadore,ch’era tormentato allora violentemente dalla gotta, poteffe arre- 
carvi foccorfo.Fufiimata da’Turchi dappocaggine la di lui tardanza,e motteg- '*•
giavanlo fino a farne commedie. Aleffio fentendofiun poco folle vatopafsò to- c*
Itolo ftretto, e approffimoffi a i Turchi. Quefti avendo accefo gran numero di 
fuochi nel loro campo , la notte fi ritirarono. L ’Imperadore li fece infeguire 
dalle più valorofe fue truppe, le quali avendoli raggiunti a Callia , ne uccifero 
un gran numero, e ricuperarono buona parte del bottino. Sei meli foggiornò 
l’Imperadore a Lopadione,indi pafsò a Malagna, ove intefe, che i Turchi era
no ritornati alle vicinanze di Nicea . Vi accorre l’Imperadore , e colla fua 
prefenza ifpira loro un timore sì grande , che fubito fi ritirano. Due Coman
danti di Aleffio, i quali occupavano l’eminenze, avendoli incontrati al pia
no , ne vennero con loro alle mani, e li vinfero .Pochi giorni dopo Ceppe, che 
il Sultano con nuove truppe (correvaancora ne’contorni d iN icea ,e l’Impera- 
dore ritiroffi col fuo efercito a Nicomedia , affettando l’occafion favorevole 
di attaccare’l nemico. Quando giudicò, che foiìe tempo di metterfi in campa
gna,fi avanzò vertala pianura di Dorileo.Colà egli difpofe il fuoefercito inmo- 
do proprio a refiftere a i Turchi, i quali di tuttala loro armata formano d’ordi
nario tre corpi di battaglia differenti, e gli uni dagli altri feparati. Quando rf 
è attaccato uno, gli altri accorrono con eftrema diligenza per foccorrerlo. Non 
fi fervono di lancia, cornei Francefi , ma proccurano circondare i lor nemi
ci, e trafiggerli colle loro freccie. Non combattono d’ ordinario che da 
lungi, e oche infeguano,oche fieno infeguiti, non fi fervono che dell’arco :lo 
tendono in tal maniera,che anche nel fuggire colpifcono il cavaliere, o il caval
lo,che corre lor dietro. Aleffio, che fapeva il lor modo di combattere, difpofe i 
fuoi foldati in tal forma,che gli uni prefentavano lo feudo dal canto , ove i Tur
chi tiravano,e gli altri tiravano dalla parte,che iTurchi difeoprivanfi nel tirare.

Intalguifa difpofto il fuo efercito marciò a drittura l’ Imperadore a Santa- dumper’ 
bati, ove divife il fuo efercito per efeguire più difegni irruna volta. Camitze Aieflio tì, 
ebbe ordine d’andare a Poliboto, ed a Cedrea , e Stippeota ad Amorfo, IlG o -^ 'g 3 vfó" 
vernatore di Cedrea avendone avuta contezza , abbandonò la città, e ritiroffi 
colle fue truppe, Camitze prede Poliboto, tagliò i Barbari a pezzi, e ricuperò 
il bagaglio e i prigionieri. Stippeota fece slmedefìmo a Poemaneno .Verfo il « 5- i* 
medefimo tempo intefe l’Imperadore, che il Sultan Solimano aveva incendia
te tutte le campagne dell’Afia, ed aveva confumati tutt’i foraggi ; e che veni
va da un altro canto uu nuovo efercito di Barbari. L’Imperadore in ral oc
ca fione confultò Iddio colla forte . Pofe fopra l’altare due biglietti, nell’ uno 
de’quali era fcritto Iconio, e nell’altro F/Zwe/Oj' pafsòla notte in orazione; 
e la mattina feguente il Vefcovo avendo aperto il primo de’due biglietti, che gli 
venne alla mano, leffe ad alta voce, Filamelo i il che deter minò l’Imperado-
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